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IL RETROSCENA

L’
ultima trovata dei tale-
bani dell’accoglienza
per portare migranti

in Italia è una mini flotta di bar-
che a vela. Altre navi, più attrez-
zate, delle grosse Ong, si dirigo-
no verso Napoli o stanno ri-
prendendo il mare pronte per
la «caccia» ai migranti. E nei cie-
li svolazzano sempre i due veli-
voli deiPilotes Volontaires fran-
cesi, che decollano da Lampe-
dusa, grazie ai soldi della chie-

sa evangelica tedesca.
Ieri pomeriggio ciondolava-

no in mezzo al mare fra Malta e
Linosa due barche a vela rino-
minate, non a caso, «Matteo S»,
in «onore» al ministro dell’In-
terno italiano e «Sebastian K»,
il premier dimissionario au-

striaco altrettanto odiato dai ta-
lebani dell’accoglienza. Una
terza, Yosefa con bandiera tede-
sca della Ong Resqship, potreb-
be unirsi all’avanguardia in ma-
re della yacht_fleet, l’ultima tro-
vata di talebani dell’accoglien-
za. Il piano è stato varato da

Claud-Peter Reisch, il capitano
della Lifeline, la nave dell’omo-
nima Ong tedesca con sede a
Dresda sequestrata da mesi nel
porto della Valletta a Malta per
avere sbarcato illegalmente dei
migranti.

Il 14 maggio il comandante è

stato condannato e ha dovuto
pagare una multa di 10mila eu-
ro, ma sta tornando alla carica.
Sui social della Ong estremista
ha addirittura postato le foto
dell’evacuazione di Dunker-
que, durante la seconda guerra
mondiale con 900 piccole im-

barcazioni. Oggi vuole applica-
re la stessa tattica ai migranti. Il
piano dovrebbe scattare doma-
ni con il probabile dissequestro
di nave Lifeline, che avrà «il ruo-
lo di prima soccorritrice». Più
che recuperare migranti si trat-
ta di «una manifestazione Ya-
chtfleet nel Mediterraneo cen-
trale» dal 16 al 21
giugno per riba-
dire che «il salva-
taggio in mare
deve tornare a es-
sere possibile!».

Siamo lontani
dai fasti del 2017
quando il mare
era solcato da 12
navi «umanita-
rie» e arrivavano
170mila migran-
ti l’anno. Però an-
che Open arms,
dell ’omonima
Ong spagnola,
ha mollato gli ormeggi da Pal-
ma di Maiorca e si sta dirigen-
do verso Napoli per «eventi cul-
turali» pro migranti probabil-
mente ospitati dal sindaco Lui-
gi de Magistris. «Ci chiamano
trafficanti, criminali, scafisti. La
verità è che siamo solo cittadini
e cittadine, persone normali
che combattono per un mondo
più giusto» si sfogano sui social
i talebani dell’accoglienza. Il go-
verno spagnolo con norme ben

più draconiane del decreto Sal-
vini prevede multe salate da
300mila a 900mila euro se
Open arms tornerà a recupera-
re migranti.

Un’altra nave «umanitaria»,
l’Alan Kurdi, è stata rimessa a
nuovo a Valencia. Pure questa
imbarcazione utilizzata dalla
Ong Sea eye, che si vanta di
aver fatto sbarcare soprattutto
in Italia 14.459 persone, potreb-
be tornare in mare a breve. Fon-
ti riservate segnalano che sareb-
bero in procinto di prendere il
largo anche ammiraglie della
vecchia flotta del 2017, come
nave Aquarius che era gestita
da Sos Mediterranee in collabo-
razione con Msf.

Da gennaio i talebani dell’ac-
coglienza hanno stretto un pat-
to chiamato United4Med.
«Un’alleanza che nel momento
in cui si voleva desertificare il
Mar Mediterraneo mette in mo-
to una flotta solidale europea»
aveva annunciato Alessandro
Metz, armatore di Mare Jonio,
che per ora è sotto sequestro.
Al contrario continuano ad es-
sere operativi per voli di rico-
gnizione i due velivoli Colibrì e
Moonbird, che hanno indivi-
duato gli ultimi gommoni di mi-
granti sbarcati in Italia dalle
Ong. Il paradosso è che decolla-
no da Lampedusa. Le operazio-
ni aeree non costano poco: nel

2018 la cifra stan-
ziata da Sea wat-
ch sfiorava i
200mila euro, in
gran parte dona-
ti dalla Chiesa
evangelica tede-
sca.

Una fonte del
Giornale in pri-
ma linea sul fron-
te del mare spie-
ga la nuova tatti-
ca di attrazione
dei migranti.
«Ong come Sea
watch lanciano

sui social l’avviso che stanno ar-
rivando in zona, anche in ara-
bo - spiega la fonte - Dalla Libia
ai trafficanti basta aprire su in-
ternet l’applicazione Marine
traffic e tracciare la posizione
Ais della nave. Quando arriva
davanti alla spiaggia di parten-
za lanciano i gommoni». Si pre-
vede un’estate «calda» con una
nuova mini flotta di Ong sem-
pre più agguerrita e politicizza-
ta.

Valentina Raffa

Catania Esistono contatti tra Ong e sca-
fisti? La domanda tormentone degli an-
ni scorsi, che si sono poste diverse pro-
cure e su cui si è imperniato un acceso
dibattito politico, apparentemente non
ha ancora una risposta, eppure c’è. Va
cercata nel recente passato. Basta ripe-
scare le dichiarazioni che rilasciò il pro-
curatore capo di Catania, Carmelo Zuc-
caro, quando disse di avere per mano
delle conversazioni via radio tra scafisti
e Ong e di non poterle utilizzare perché
non provenienti da fonti spendibili in
sede giudiziaria. Ma adesso qualcosa è
cambiata. In soccorso alle procure arri-
va, infatti, il nuovo decreto sulla sicurez-
za che prevede più risorse per le indagi-
ni e la possibilità di utilizzare agenti sot-
to copertura. Il che vuole dire che si
estende il ventaglio di fonti a disposizio-
ne delle procure.

Una conversazione radio interes-
sante fu riportata dal Giornale il 28
aprile 2017. La base a terra chiamava
le imbarcazioni in mare, ricordando
che stavano operando in avversione
al governo attuale riconosciuto. Dal-
le barche rispondevano, poi scherza-
vano e l’uomo che parlava ringrazia-
va Allah per il buon esisto della mis-
sione. Fonti del Giornale spiegavano
che, in parole povere, un barcone ca-
rico di immigrati era stato avvicinato
da un’unità navale dei soccorsi e,
dunque, il lavoro era andato a buon
fine.

La conversazione era avvenuta via
radio e pure i contatti tra alcune Ong e

i trafficanti di vite umane, di cui parla-
va il procuratore Zuccaro, sarebbero
avvenuti via radio perché i satellitari
sono intercettati e intercettabili, men-
tre le frequenze radio utilizzate rag-

giungono un raggio meno ampio,
quindi sono più sicure. Alcune di que-
ste conversazioni sono in possesso del-
la procura di Catania che al tempo ave-
va aperto un’indagine conoscitiva
sull’operato delle Ong. «Siamo in pos-
sesso di alcune di queste registrazioni
– confermava il procuratore Zuccaro –
Purtroppo non possiamo utilizzarle
giudizialmente perché non sono state
registrate dalla polizia giudiziaria. Per
questo chiediamo uno sforzo investi-
gativo enorme per potere tradurre in
prove queste fonti di conoscenza non
utilizzabili processualmente». Ma il dl
sicurezza starebbe già servendo.

Finora abbiamo assistito a inchieste

su Ong che si aprono e si chiudono
dopo il solito copione del sequestro
dell’imbarcazione, per consentire lo
svolgimento delle indagini, e segue il
dissequestro della nave, talvolta con
l’iscrizione sul registro di qualcuno per
favoreggiamento dell’immigrazione
clandestina. C’è poi l’inchiesta ancora
aperta della procura di Trapani per fare
luce su possibili rapporti tra l’equipag-
gio della nave Iuventa, della Ong Ju-
gend Rettet, partita dopo la relazione di
un ex poliziotto, che si trovava come
agente di sicurezza a bordo della nave
Vos Hestia, di Save the Children, relazio-
ne in cui riferiva che l’Ong tedesca ave-
va rapporti ambigui con i trafficanti per
trasferire i migranti dalle imbarcazioni
di fortuna alla nave della Ong, e ci sono
anche foto in merito. Adesso, una volta
che è stato approvato il decreto sulla
sicurezza, qualcosa starebbe già bollen-
do in pentola.

IL PROCURATORE DI CATANIA
Il magistrato Carmelo Zuccaro

Salpa la flotta anti Salvini
dei talebani dell’accoglienza
La nuova strategia delle organizzazioni: piccoli scafi
anche senza motore per raccogliere migranti in mare
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LO STRATAGEMMA

Sui social scrivono in
arabo per comunicare ai
trafficanti la posizione

il retroscena »

Ma l’asse Ong-scafisti sta per crollare
Col «Sicurezza bis» saranno utilizzabili le prove dei contatti




